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Abstract

The paper investigates the epigraphic collection that Gian Domenico Bertoli 
(1676-1763) put together in his house in Aquileia and that became one of the 
Aquileian memorabilia known to European scholars. In addition to Bertoli the 
collectionist, Bertoli the antiquarian is also examined: in his published and 
unpublished Antiquities he also collected many inscriptions that he had seen 
or copied from others, including some fakes.
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La figura di Gian Domenico Bertoli (1676-1763) è ben nota a chiunque si sia occu-
pato, anche marginalmente, di antichità aquileiesi1 e possiamo dire che ciò sia vero a 
partire dalla prima metà del ‘700, quando la sua “conserva di lapide” è ormai entrata 
nel circuito dei memorabilia da visitare ad Aquileia. I due viaggiatori inglesi Richard 
Pococke e Jeremy Milles, che saranno ad Aquileia il 10 agosto del 1737, avranno 
parole lusinghiere per il learned canon non solo come grande raccoglitore di antichi-
tà – lo sono, per esempio, anche i coevi conti Gorgo di Udine2, ugualmente ricordati 
– ma per il great labour da lui profuso nel pubblicare antiquities and inscriptions of 
Aquileia3.

Come è noto, il lavoro di raccolta e di edizione delle anticaglie, un lavoro che 
Bertoli inizia in una fase tardiva della propria vita e non solo per i canoni del tempo, 
ha di fatto prodotto un solo volume a stampa delle sue Antichità, che, dopo una ge-
stazione lunga e faticosa (tale da scoraggiare il prosieguo della pubblicazione delle 
sue ricerche), vide la luce nel 17394. Gli altri due volumi rimasti inediti (anche se 
preparati in volume unico per la stampa dal nipote acquisito Rinaldo de’ Rinaldis) 

1	 Per la figura di Bertoli vd. principalmente G. Vale, Gian Domenico Bertoli fondatore del museo 
lapidario d’Aquileia e l’opera sua, Aquileia (UD) 1946; L. Moretti, Bertoli, Gian Domenico, “Dizionario 
biografico degli Italiani, 9 (1967), pp. 594-596; C. Furlan, Le Antichità di Aquileia di Gian Domenico 
Bertoli: dal testo manoscritto all’edizione a stampa (Venezia 1739), in Venezia e l’archeologia. Congresso 
internazionale (Venezia, 25-29 maggio 1988), Roma 1990 (“Rivista di Archeologia”, suppl. 7), pp. 89-94; 
G. Cuscito, Le “Antichità di Aquileja” di Gian Domenico Bertoli: il primo volume edito, “AAAd”, 40 
(1993), pp. 15-37; G.C. Menis, Gian Domenico Bertoli e i volumi dispersi delle “Antichità di Aquileia”, 
“AAAd”, 40 (1993), pp. 39-57; G. Bergamini, La storiografia artistica in Friuli prima del di Maniago, 
in C. Furlan & M. Grattoni (a cura di), Fabio di Maniago e la storiografia artistica in Italia e in Europa 
tra Sette e Ottocento. Atti del convegno internazionale di studi (Pordenone/Udine, 25-27 novembre 
1999), Udine 2001, pp. 23-24; M. Buora, Lo studio dell’antichità classica nell’ambito dell’accademia di 
Udine, “AAAd”, 64 (2007), pp. 144-148; Gian Domenico Bertoli e la cultura antiquaria del ’700. Atti 
del convegno di studio (Aquileia, 8-9 dicembre 2001), “Bollettino del Gruppo archeologico aquileiese”, 
11 (2001); C. Furlan, Da Vasari a Cavalcaselle. Storiografia artistica e collezionismo in Friuli dal 
Cinquecento al primo Novecento, Udine 2007, pp. 78-82; A. Del Ben & E. Lucchese, Per l’Epistolario 
di Gian Domenico Bertoli (1676-1763), in C. Viola (a cura di), Le carte vive: epistolari e carteggi nel 
Settecento. Atti del Primo Convegno internazionale di studi del Centro di ricerca sugli epistolari del 
Settecento (Verona, 4-6 dicembre 2008), Roma 2012, pp. 349-354.

2	 F. Schröder, Repertorio genealogico delle famiglie confermate nobili e dei nobili e dei titolati 
nobili esistenti nelle provincie venete, I, Venezia 1830, pp. 389-390.

3	 R. Pococke, A Description of the East and Some Other Countries, II, London 1743, p. 266; per 
il viaggio in Italia nord-orientale vd. T. Shaw, Foreign Travellers in the Slovene Karst: 1486-1900, 
Ljubljana 2008, pp. 70-79 con particolare attenzione alle notizie e ai documenti relativi soprattutto 
all’area slovena.

4	 G. D. Bertoli, Le antichità profane e sacre per la maggior parte finora inedite, raccolte, 
disegnate ed illustrate da Giandomenico Bertoli de’ Signori di Bribir, canonico d’Aquileia, Venezia 
presso Giambattista Albrizzi 1731; sul volume si veda principalmente G. Vale, Il primo volume delle 
Antichità di Aquileia di Gian Domenico Bertoli, “Aquileia Nostra”, 7-8 (1936-1937), cc. 47-76; 
Cuscito, Le “Antichità di Aquileia” cit.
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sono comunque facilmente fruibili grazie a una bella riproduzione anastatica5 che 
va letta consultando, e questi purtroppo sono ancora inediti, i molti tomi del ricco 
epistolario bertoliano conservato al MAN di Aquileia6. Si tratta di un epistolario che 
inizia a partire dal 17207 e che prosegue fino al 2 novembre del 1762, cinque mesi 
prima della sua morte, avvenuta alla venerabile età di 87 anni8.

Questi dati ben noti sono una premessa necessaria per inquadrare quali siano 
gli strumenti da considerare per analizzare la conserva di lapide del canonico. A 
una vera e propria raccolta di iscrizioni in pietra di epoca antica egli nel corso di 
decenni di indagini e ricerche affiancò anche una raccolta di iscrizioni di carta, 
formando alla fine quello che lui definisce il mio museo. Questo museo virtuale, 
di carta e di pietra, a cui lui avrebbe voluto dare anche una versione a stampa, 
comprende molti materiali antichi pertinenti a differenti categorie come la sta-
tuaria, la glittica, la numismatica, l’instrumentum. Si contano però anche diversi 
monumenti post classici (che qui non prendo in esame) tra cui figurano diverse 
iscrizioni anche collocate nella conserva, come ad esempio una stele in caratteri 
ebraici del 11409.

Quando si nomina l’epistolario, indagato nella sua interezza e con grande perizia 
da Giuseppe Vale negli anni Quaranta del Novecento, di solito si elencano i numero-
si corrispondenti del prelato friulano del quale si osserva sovente la modestia rispetto 
ai suoi interlocutori. Costoro, quasi immaginando una sorta di cerchi concentrici 

5	 A cura del Gruppo Archeologico Aquileiese, Tomo II e Tomo III delle Antichità di Aquileia 
composto dal Canonico Gian Domenico Bertoli de’ Signori di Bribir, Accademico Etrusco di Cortona. 
Colombario di Firenze e della nuova Accademia della Città di Udine, rist. anast. Aquileia (UD) 2002 e 
2003; su questi materiali si veda anche A. Scuor, Considerazioni sui manoscritti inediti de “Le antichità 
di Aquileia” di Gian Domenico Bertoli, in Gian Domenico Bertoli e la cultura antiquaria del ‘700 cit., 
pp. 57-63. La possibilità di stampare i volumi inediti e l’epistolario era già stata presa in considerazione 
da Girolamo de’ Moschettini, “Ispettore dei lavori d’acqua e colettore delle antichità d’Aquileia” (vd. 
infra nt. 34), che l’8 giugno del 1830 rivolgeva una richiesta al Governatore del Litorale Giuseppe de 
Weingarten a proposito delle opere inedite di Bertoli “che esistono appresso il signor Conte Rotta [sic] 
di San Vito, il quale a [sic] tentato di farle stampare, ma non ha potuto convenire con il stampatore sul 
prezzo” proponendo di cercare un modo “giacché il Gabinetto delle Antichità di Vienna è intenzionato 
di dare alle stampe” (Biblioteca Civica A. Hortis, Archivio Diplomatico Aquileia. Miscellanea di atti e 
scritti relativi agli scavi e reperti archeologici 1806-1841, 2 1 B3, f. 93).

6	 Copie di alcune lettere di Bertoli, eseguite di suo pugno, si trovano in altre carte bertoliane 
conservate alla Biblioteca Civica A. Joppi di Udine (ms. Joppi 330, ora digitalizzate in https://www.
sbhu.it/manoscritti-web/).

7	 Vd. A. Giovannini, “Questi sono monumenti preziosi che interessa molto l’istorie delle 
antichità”. Il patrimonio archeologico di Aquileia. Appunti su scavi, tutela e reperti da spigolature 
d’archivio e dati editi, “Atti e Memorie della Società istriana di Archeologia e Storia Patria”, n.s., 54 
(2006), p. 117, nt. 4.

8	 Per le caratteristiche dell’epistolario donato nel 1998 al MAN dagli eredi Rota Badoglio vd. 
ultim. Del Ben & Lucchese, Per l’Epistolario cit., pp. 349-352.

9	 Bertoli, Le Antichità cit., p. 338 nr. CCCCXCII.
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sempre più larghi e importanti, vanno, facendo una selezione, dagli eruditi friulani 
del livello dell’abate gemonese Giuseppe Bini (1689-1773)10, agli eruditi di respiro 
nazionale, come il vescovo Giusto Fontanini (1666-1736)11, fino agli intellettuali di 
levatura europea come Scipione Maffei12, Anton Francesco Gori13, Apostolo Zeno14 
e Antonio Lodovico Muratori15.

In realtà la relazione con questi corrispondenti è essenziale per comprendere la 
genesi della conserva, dato che nelle lettere si trovano notizie relative alle singole 
iscrizioni assenti invece nel volume a stampa o nel materiale ancora inedito. Questo 
primo elemento, già notato anche da altri16, non può essere semplicemente liquidato 
come un limite imputabile alla scarsa attenzione verso aspetti non strettamente te-
stuali del materiale epigrafico17, dato che quando si tratta di iscrizioni estranee alla 
sua collezione ma conservate o recuperate da altri siti aquileiesi Bertoli è invece 
prodigo di indicazioni. 

10	 A. Petrucci, Giuseppe Bini, “Dizionario Biografico degli Italiani”, 10 (1968) (versione 
online http://www.treccani.it/enciclopedia/giuseppe-bini (Dizionario-Biografico) consultazione 
20/04/2020); C. Moro, Giuseppe Bini, “Dizionario Biografico dei Friulani” (http://www.
dizionariobiograficodeifriulani.it/bini-giuseppe/ consultazione 20/04/2020); per i documenti del 
fondo Bini presso l’Archivio dell’Arcidiocesi di Udine vd. L. Cargnelutti, Inventario dell’Archivio 
della Pieve di Santa Maria Assunta, Udine 2001, pp. 7-8, nt. 2 e anche http://www.archiviodiocesano.
it/2010/10/13/fondo-bini/ (consultazione 20/04/2020).

11	 D. Busolini, Giusto Fontanini, “Dizionario biografico degli Italiani”, 48 (1997) 
(http://www.treccani.it/enciclopedia/giusto-fontanini_(Dizionario-Biografico) consultato il 
20/04/2020); L. di Lenardo, Giusto Fontanini, “Dizionario biografico dei Friulani” (http://www.
dizionariobiograficodeifriulani.it/fontanini-giusto/ consultato 20/04/2020). Su Giusto Fontanini vd. 
ultim. i contributi in E. Nervi (a cura di), Mons. Giusto Fontanini (S. Daniele 1666 - Roma 1736). Atti 
della Giornata di Studi, San Daniele del Friuli, 14 ottobre 2017, “Quaderni Guarneriani” 10, Udine 
2019.

12	 A. Buonopane, La corrispondenza fra Gian Domenico Bertoli e Scipione Maffei: un’indagine 
preliminare, in Gian Domenico Bertoli e la cultura antiquaria del ‘700 cit., pp. 40-47.

13	 C. Cardone, Gian Domenico Bertoli nel carteggio Gori, in M. G. Marzi & C. De Benedictis 
(a cura di), L’epistolario di Anton Francesco Gori. Saggi critici, antologia delle lettere e indice dei 
mittenti, Firenze 2004, pp. 27-48.

14	 Nell’ampio epistolario di Zeno (A. Zeno, Lettere, Venezia 1752, I-III, poi nuova ed. I-VI, a cura 
di F. Morelli, Venezia 1785; cfr. C. de Michelis, Letterati e lettori nel Settecento veneziano, Firenze 
1979, pp. 37-65) si trovano diverse lettere di Bertoli (ad esempio nel volume II, i nrr. 230 e 282; III, i 
nrr. 42, 62, 188, 252; IV, i nrr. 727, 777, 780; V, i nrr. 860, 908, 932, 989, 1008).

15	 Per il carteggio con Muratori vd. E. Ferraglio & F. Marri (a cura di), Ludovico Antonio 
Muratori, Carteggi con Bertagni... Bianchini, Firenze 2014.

16	 Ad es. Cuscito, Le “Antichità di Aquileia” cit., p. 18.
17	 Questo approccio esclusivamente testuale all’epigrafia ha caratterizzato, come è noto, soprattutto 

l’Ottocento, l’epoca dei grandi corpora che sono soprattutto raccolte di testi scritti; sull’importanza invece 
del supporto/monumento e sulle considerazioni metodologiche di questo tipo di approccio vd. da ultimo i 
contributi in W. Eck & P. Funke (a cura di), Öffentlichkeit - Monument - Text, Berlin–Boston 2014.
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Ma quando, dove e come egli organizza la sua raccolta di pietre? 
Sappiamo che tra la festa di Ognissanti del 1719 e la Pasqua del 172018 acquistò 

alcune iscrizioni, come si ricava anche da una lettera a Giusto Fontanini del 20 aprile 
del 1720:

avendo io acquistate quest’anno in Aquileia alcune lapide scritte, parte delle quali sono già state 
pubblicate dal Grutero o da altri, e parte da niuno ancora, mi prendo l’ardire di riferirne tre a V. S. 
Ill. ma e R.ma col supposto di recarle ciò facendo qualche piacere.

I tre testi che invia a Fontanini sono di grande interesse antiquario:

	- una dedica a Beleno19, una divinità che ha uno stretto legame con la città 
adriatica come si ricava dal racconto di Erodiano (che circola dal 1493 nella 
traduzione latina di Poliziano e poi dal 1551 in una traduzione in volgare);

	- la dedica di uno speleum mitraico da parte di un servus vilicus che ope-
ra pro salute del padrone Tiberius Claudius Macro, conductor ferrariarum 
Noricarum20;

	- e infine un’iscrizione cristiana frammentaria in lingua greca21: nella porzio-
ne posseduta da Bertoli i punti salienti sono la lingua e l’espressione τῆ[ς] 
Ἀραβίας22, che sarà oggetto di larga discussione nelle Antichità. 

Per questo ultimo frammento iscritto va ricordato come nel singolare prezzario 
epigrafico di Scipione Maffei il valore venale di un’iscrizione in greco fosse mag-
giore di quello di un’iscrizione in latino – seppur battute entrambe dalle iscrizioni 
in etrusco – “per ogni greca che volesse darmi, gliene darò quattro di latine”23. 

18	 Vale, Gian Domenico Bertoli cit., p. 21; l’inizio della sua attività di raccolta di antichità invece 
sembra rimontare al 1718, come evince Vale, Il primo volume cit., cc. 47-48, dalla corrispondenza di 
Bertoli con Giusto Fontanini.

19	 CIL, V 745; InscrAq 144; EDR116833.
20	 InscrAq 319, EDR116886; per un quadro delle testimonianze mitraiche aquileiesi con 

bibliografia precedente vd. E. Murgia, Del buon uso delle fonti nell’archeologia del sacro: il caso di 
Mithra ad Aquileia, in F. Fontana (a cura di), Sacrum facere. Atti del I Seminario di archeologia del 
sacro (Trieste, 17-18 febbraio 2012), Trieste 2013, pp. 235-259. 

21	 IG, XIV 2360, InscrAq 3212.
22	 Cfr. L. Boffo, Connessioni mediterranee: gli Orientali ad Aquileia, “AAAd”, 86 (2017), pp. 

85-98; per il valore dell’indicazione dell’origo orientale vd. A. Zerbini, Human Mobility in the Roman 
near East: Patterns and Motives, L. de Ligt & L. E. Tacoma (a cura di), Migration and Mobility in the 
Early Roman Empire, Leiden–Boston 2016, pp. 305-344.

23	 A. Buonopane, «Tutto son pronto a sacrificar per Iscrizioni». La formazione del Museo 
Maffeiano tra amore per l’epigrafia e ossessione collezionistica nell’epistolario di Scipione Maffei, in 
C. Viola (a cura di), Le carte vive cit., p. 288.
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Anche la cautela di Bertoli nel trattare l’epigrafia greca aquileiese, di solito docu-
menti di età cristiana con aspetti linguistici e paleografici complessi24, tradisce un 
certo timore reverenziale e un’incertezza maggiore rispetto ai testi latini.

In realtà nella lettera a Fontanini del 1720 egli menziona l’acquisto di “alcune” 
lapidi che pertanto non dovevano essere solo le tre appena ricordate. Di questo siamo 
informati da quanto gli capitò con l’udinese Niccolò Madrisio (1656-1729)25, erudito 
e uomo di cultura nella società friulana del tempo con importanti legami con il pa-
triarca veneziano Dionisio Dolfin e con Apostolo Zeno. 

Quando, nel 1721, per contrastare l’opinione di Maffei riguardo al fatto che 
Aquileia non fosse la metropoli di Venezia, Madrisio diede alle stampe un’operetta 
dedicata al patriarca Dolfin26 dal titolo Apologia per l’antico stato e condizione del-
la famosa Aquileia27, egli chiese a Bertoli alcune iscrizioni per illustrare l’antichità 
della città adriatica (fig. 1). Tuttavia poi pubblicò questi testi senza darsi pena del-
le aspettative del canonico che stava costruendo la sua conserva di lapide e la sua 
collezione in carta. Ancora dieci anni dopo la morte del patrizio udinese (che morì 
nel 1729) in un tono solo apparentemente lieve, fin dalle prime pagine delle sue 
Antichità, Bertoli rivendicò la paternità di tutte le iscrizioni girate a Madrisio con 
espressioni come 

questa iscrizione fu da me partecipata al fu signor Conte Niccolò Madrisio, il quale essendo fino 
allora inedita, la pubblicò nel fine della sua Apologia dell’antico stato di Aquileia.

Nell’operetta di Madrisio ovviamente mancava qualunque indicazione riguardo alla 
fonte dei testi (Bertoli) con, per di più, un’edizione pasticciata secondo l’estro del 
letterato udinese che aveva corretto a suo gusto le epigrafi senza però fare nessun 
riscontro autoptico sulla pietra.

24	 Sull’epigrafia greca di Aquileia vd. L. Boffo, Le epigrafi greche nel corpus delle iscrizioni di 
Aquileia, “Aquileia Nostra”, 73 (2002), cc. 561-566; Ead. Le virtù di un corpus epigrafico. Le iscrizioni 
in greco di Aquileia, in M. Faraguna & V. Vedaldi Iasbez (a cura di), Dynasthai didaskein. Studi in 
onore di Filippo Càssola, Trieste 2006, pp. 21-31.

25	 R. Gorian, Nicolò Madrisio, “Dizionario biografico degli Italiani”, 67 (2006) (http://www.
treccani.it/enciclopedia/niccolo-madrisio_%28Dizionario-Biografico%29/ consultazione 20/04/2020) 
e Id., Nicolò Madrisio, in Dizionario biografico dei Friulani (http://www.dizionariobiograficodeifriulani.
it/madrisio-nicolo/ consultazione 20/04/2020).

26	 C. Moro, L’accademia di Scienze del patriarca Dionisio Dolfin, in Nel Friuli del Settecento: 
biblioteche, accademie e libri, Udine 1996, pp. 83-90.

27	 Udine 1721; L. Casella, Le «capitali» e il «rimanente del mondo»: un patrizio udinese e la 
circolazione delle idee nel primo Settecento, in Studi in memoria di Cesare Mozzarelli, II, Milano 2008, 
pp. 639-671.
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Figura 1 – Frontespizio dell’operetta di Antonio Madrisio
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Le 14 iscrizioni28 in appendice alla modesta operetta dell’erudito udinese costitu-
iscono l’intera raccolta fisica e virtuale che Bertoli possiede nel 1720: 10 su 14 sono 
epigrafi di pietra29. Con quella reticenza già ricordata, egli però non fornisce alcun 
indizio per quanto concerne la provenienza dei singoli pezzi, segnalandone solo la 
collocazione nella sua conserva con espressioni che lasciano intuire che a un certo 
punto esse furono murate. 

La conserva non nasce però fin da subito con questa modalità espositiva, che pur 
rientrava nello spirito dell’epoca (basti pensare al coevo Museo Pio Clementino di 
Roma)30 e che conterà poi diversi prosecutori proprio nella realtà aquileiese, come 
Antonio Cassis Faraone31, Salvatore Zanini32, Antonio Zuppanzig33 e Girolamo 
Moschettini34, celebre quest’ultimo per la “stalla” sulla cui facciata fece murare 

28	 Sono rispettivamente 1) IG, XIV 2360, InscrAq 3212 (frammento di epitaffio in greco, già 
menzionato); 2) CIL, V 745; InscrAq 144; EDR116833 (dedica a Beleno, già menzionata); 3) CIL, V 
737, InscrAq 129, EDR093877 (dedica a Beleno); 4) CIL, V 810, InscrAq 319, EDR116886 (dedica 
dello speleum, già menzionata); 5) CIL, V 1676, InscrAq 3103, EDR134754 (epitaffio tardoantico di 
Iulia Gaudentia); 6) CIL, V 760; InscrAq 165, EDR116846 (dedica alla Bona Dea Castrensis); 7) CIL, 
V 912, InscrAq 2835, EDR117760 (epitaffio di un pretoriano, C. Firmidius Rufus); 8) CIL, V 1671, 
EDR135365 (epitaffio cristiano di Ienuarius); 9) CIL, V 1013, InscrAq 622, EDR117466 (sarcofago 
di L. Vallius Auctus, filius sexviri); 10) CIL, V 826, InscrAq 346, EDR116898 (dedica a Silvano); 11) 
CIL, V 1222, InscrAq 2334b, EDR117254 (termine sepolcrale di L. Fulvius Agatho; il gemello in 
InscrAq 2334a); 12) CIL, V 776, InscrAq 200, EDR116860 (dedica a Feronia dal sacerdos gratuitus 
T. Kanius Ianuarius); 13) CIL, V 1237, InscrAq 3077 (epitaffio tardoantico di Germanus); 14) CIL, V 
962, InscrAq 548, EDR117448 (frammento di decreto decurionale). 

29	 Il nr. 9 della nota precedente era di proprietà dei Conti Gorgo; il nr. 10 era murata a Cervignano 
(dove la vedrà anche Leopoldo Zuccolo); il nr. 11 e il nr. 12 furono acquistati, così riporta Bertoli, Le 
antichità cit., p. 19, dall’abate veneziano Girolamo Bellotti (su cui vd. G. Mazzuchelli, Gli scrittori 
d’Italia, cioè notizie storiche e critiche intorno alle vite e agli scritti dei letterati italiani, Brescia 1753, 
p. 709) che li portò a Venezia, dove poi finirono nelle mani di Maffei (per la dedica a Feronia, ora al 
Maffeiano, vd. D. Modonesi, Museo Maffeiano di Verona. Iscrizioni e rilievi sacri latini, Roma 1995, 
p. 64, nr. 63).

30	 Per la genesi di questa istituzione vd. P. Liverani, La nascita del Museo Pio-Clementino e la 
politica canoviana dei Musei Vaticani, in M. Pastore Stocchi (a cura di), Canova direttore di musei. Atti 
della I Settimana di Studi Canoviani (Bassano del Grappa 12-15 ottobre 1999), Bassano del Grappa 
2004, pp. 75-102.

31	 Per i Cassis vd. A. Giovannini, Francesco Leopoldo Cassis Faraone. Il proprietario delle 
antiche terre di Iside, in E. M. Ciampini & P. Zanovello (a cura di), Antichità egizie e Italia. Prospettive 
di ricerca e indagini sul campo. Atti del III Convegno Nazionale Veneto di Egittologia, Venezia 2015, 
pp. 141-148.

32	 Vd. A. Giovannini, Il patrimonio archeologico di Aquileia prima del 1882. Le Raccolte private 
e il “Museo patrio della citta”, “AAAd”, 64 (2007), pp. 243-247.

33	 Ibidem, p. 240, nt. 23. 
34	 S. Blason Scarel, Gerolamo de Moschettini, “AAAd”, 40 (1993), pp. 103-135; Giovannini, 

Il patrimonio cit., pp. 236-239; per la figura e l’operato del conte vd. anche E. Samonati, Girolamo de’ 
Moschettini (1755-1832), “Archeografo triestino” s. IV, 67 (2007), pp. 157-292 e L. Rebaudo, Moschettini 
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non solo i reperti in suo possesso ma anche quelli non ancora partiti alla volta del 
Gabinetto di Antichità di Vienna35. 

Sappiamo che nell’estate del 1720 per meglio studiarle, Bertoli aveva portato le 
lapidi in casa sua a Mereto36 per poi riportarle ad Aquileia, dove prese in seguito la 
decisione di murarle nel sottoportico della sua casa canonicale, ampliando in un mo-
mento successivo lo spazio, per così dire espositivo, anche al cortile (fig. 2). Questo 
ampliamento è percepibile in alcune delle iscrizioni registrate nel secondo volume 

(de) Girolamo, “Dizionario biografico dei Friulani” (http://www.dizionariobiograficodeifriulani.it/
moschettini-de-girolamo/ consultato online il 24/4/2020); cfr. anche A. Buonopane, F. Mainardis, La passion 
predominante di un indoctus et incuriosus: Girolamo Moschettini (1755-1831) e l’epigrafia di Aquileia, c.s.

35	 Sulla vicenda della “stalla”, in realtà scuderia destinata “agli stalloni erariali” fatta da lui edificare 
e che gli causerà non pochi problemi con l’Erario, vd. Blason Scarel, Gerolamo... cit, pp. 129-131 (sulla 
stalla è attualmente in preparazione una pubblicazione da parte di M. Novello e L. Rebaudo).

36	 Vale, Il primo volume cit., c. 49. Per la casa di Mereto vd. G. Caiazza, «Umile angolo di terra 
latina». Giandomenico Bertoli a Mereto di Tomba, in Gian Domenico Bertoli e la cultura antiquaria 
del ‘700 cit., pp. 14-27.

Figura 2 – Aquileia, Casa Bertoli, portico e cortile interno 
(sotto la finestra l'unica iscrizione murata ancora conservata)
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inedito delle Antichità con quella medesima reticenza sull’origine dei singoli esem-
plari già usata nell’opera a stampa.

È emblematico il caso della stele in greco con la dedica agli Dei Mani di Flavia 
Eutichiana37 che in una lettera a Muratori del 1 febbraio del 1744 disse di aver 
recuperato in un campo presso la chiesa di San Felice, mentre il suo concanonico 
Francesco Florio ne aveva invece comunicato il recupero dalla Natissa al vero-
nese Giuseppe Bartoli, che pubblicherà l’epitaffio in una sua operetta stampata a 
Verona nel 174538. Di tutta questa inusitata sovrabbondanza di notizie nulla resta 
nel secondo volume, dove sotto il numero 715 Bertoli laconicamente riporta che:

io la feci inserire fra le altre che veggonsi nel portico e nel cortile della mia casa canonicale di 
Aquileia. 

La conserva di lapide si presenta dunque come una collezione prima mobile poi 
fissata in modo definitivo nella casa aquileiese, dove Bertoli passava gli inverni, 
trasferendosi invece a Mereto nei mesi estivi, anche per contrastare le febbri ma-
lariche di cui cadde comunque vittima nel corso degli anni. Di questo progetto di 
conserva partecipa anche Scipione Maffei che nella sua voracità epigrafica non 
aveva esitato, dopo aver trattato con sufficienza e negligenza i testi che il cano-
nico gli girava39, a complimentarsi dell’iniziativa in una lettera del 29 novembre 
del 172140

Mi piace sommamente ch’ella sia per fare un’esatta ricerca in Aquileia, dove potrebbe scoprire 
qualcosa di raro. Mi piace ancora ch’ella ne faccia una conserva in casa sua

per poi chiedere se il canonico non potesse mandargli qualche pezzo aquileiese 
per il suo museo, secondo una tecnica da astuto procacciatore di antichità ben 
collaudata dal marchese veronese. Al suo fermo diniego Bertoli aggiunge quelle 
che possono sembrare scuse ma che in realtà spiegano la decisione di collocare 
(e di murare) alla fine in un unico luogo la collezione. Scrive infatti a Maffei

quelli che reggono in nome di sua Maestà Cesarea questo Paese, hanno con mio sommo rincrescimento 
proibita con la comminazione di pene gravissime l’uscita dal medesimo di qualunque sorta di sasso41

e ricorda poi come 

37	 IG XIV, 2344, InscrAq 1113.
38	 G. Bartoli, Due dissertazioni di Giuseppe Bartoli, Verona 1745, p. 97, nt. 471.
39	 Vale, Gian Domenico Bertoli cit., p. 26; Buonopane, La corrispondenza cit., p. 40.
40	 Buonopane, La corrispondenza cit., p. 41.
41	 Ibidem p. 41.
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avendo io allora intenzione di ornare la mia casa esistente in Dominio Veneto con qualche numero 
di lapide, ed avendovene di già condotte alcune, mi convenne precipitosamente farle ricondurre in 
Aquileia per timor delle minacciate pene inevitabili, e contentarmi di fregiar colle medesime questa 
mia casa canonicale in Aquileia42.

Va sottolineato che Mereto era sotto la dominazione di Venezia mentre Aquileia 
era sotto quella asburgica, quindi Bertoli nelle sue peregrinazioni annuali di fatto 
ogni volta espatriava43.

Qualche mese prima, in particolare il 27 aprile sempre del 1721, egli aveva 
già comunicato a Fontanini la sua decisione riguardo alla conserva:

Spero in quest’inverno venturo di fare qualche altra scoperta di lapide, colle quali e con quelle, 
che hò già acquistate, ho pensato di coprire qualche parte dei muri della mia casa in Aquileia, 
e ciò per la difficoltà dei trasporti e per la rigorosa proibizione dei medesimi. Così avrò almeno 
il contento di preservare questi antichi monumenti dalla stolidezza di que’ paesani, che molti ne 
hanno novamente sotterrati nelle fondamenta delle nuove fabbriche, molti spezzati ad altro uso, e 
perfino alcuni atti a ciò cotti nelle fornaci e ridotti in calcina44.

In questa attività di riordino e di collocazione muraria dei pezzi della collezione, 
Bertoli passa l’inverno del 1721-172245. Le anticaglie mobili e trasportabili della 
sua raccolta, come gemme e monete, egli le custodirà invece sempre nella casa 
di Mereto e saranno oggetto di una vendita sistematica in età avanzata allo scopo 
di “far limosine” per i poveri46. 

C’è da chiedersi se la scelta della volontaria reticenza nell’indicare l’origine 
delle iscrizioni della conserva nelle Antichità, opera destinata al pubblico, non sia 
in qualche modo legata a un tema ricorrente nell’epistolario di Bertoli, vale a dire 
quello delle ‘cave’ (gli scavi) e delle leggi che le regolamentavano47. Gli anni Venti 
e Trenta del Settecento vedono la casa imperiale intervenire direttamente nel di-
vieto di andare sotto la linea di calpestio, permettendo però eccezioni attraverso le 
concessioni minerarie con permessi rilasciati direttamente da Carlo VI a singoli o 

42	 Vale, Gian Domenico Bertoli cit., p. 31; Buonopane, La corrispondenza cit., p. 41.
43	 Sul “confine mobile” vd. O. Selva, Questioni di confine nell’Alto Adriatico: Veneziani e Imperiali 

Asburgici fra Cinquecento e Settecento, “Bollettino della Associazione Italiana di cartografia”, 159 
(2017), pp. 24-42.

44	 Vale, Il primo volume cit., c. 49 con correzione della data in Giovannini, “Cosarelle di bronzo” 
aquileiesi nelle opere edite e nei documenti d’archivio di Giandomenico Bertoli e Leopoldo Zuccolo, 
“Aquileia Nostra”, 71 (2000), cc. 477-478.

45	 Vale, Gian Domenico Bertoli cit., pp. 30-31.
46	 G. Vale, Gli ultimi anni di Giandomenico Bertoli, “Aquileia Nostra”, 10, 1-2 (1939), cc. 87-98; 

Id., Gian Domenico Bertoli cit., pp. 117-119.
47	 Vd. A. Giovannini, “Questi sono monumenti preziosi che interessa molto l’istorie delle 

antichità”. Il patrimonio archeologico cit. pp. 117-129; Ead., Il permesso d’avvalersi cit., pp. 268-269.



88 LAPIDARIO DI CARTA E CONSERVA DI LAPIDE: LA COLLEZIONE EPIGRAFICA...

istituzioni. Lo stesso Bertoli ricorreva alle sue relazioni a corte (il fratello Daniele 
Antonio) per perorare il rilascio di permessi, come si ricava da una lettera del 16 
novembre del 1726 al poeta cesareo Apostolo Zeno 

molte lapide ancora io spererei scoprire in quelle terre assai fertili di cose antiche, se quel governo 
non avesse tempo fa’ sotto gran pene proibite le cave. Ma siccome mi sono raccomandato a mio 
fratello acciochè mi faccia avere (se si può) un’ampia licenza di cavare, così prego anche di lei 
bontà a favorirmi di ricordargliela quando sarà tornato in Vienna.

La sensibilità e la competenza topografica di Bertoli – egli stesso autore di cave 
nel 1720, nel 1723, nel 1724 e nel 1726, come si ricava dall’epistolario – indu-
cono a considerare che il suo silenzio sui pezzi che collezionava possa essere le-
gato a cave non autorizzate e fatte da altri, di cui lui era comunque a conoscenza 
– spesso infatti è spettatore di scavi grandiosi, come quelli concessi a più riprese 
alle monache di Monastero – e dai quali frequentemente comprava. E quando 
comprava sicuramente chiedeva l’origine del materiale che gli veniva rivelata in 
un probabile gioco di mezze verità e di finzioni che dovevano in qualche modo 
salvaguardare la bontà della stessa cava e del sito, come a volte traspare nelle sue 
annotazioni, ad esempio per il numero 866 nel secondo volume delle Antichità:

Questo è il disegno d’una lucerna antica d’argilla da me acquistata in Aquileia che fu ritrovata per 
quanto mi fu detto in un sepolcro.

Non va infatti dimenticato l’interesse di Bertoli nei confronti della topografia aqui-
leiese che lo porta a segnalare nel cartiglio della pianta della città fatta nei primi 
anni Venti del Settecento da Giovanni Antonio Gironcoli48 di averla “migliorata ed 
accresciuta con più aggiunte”, evidenti nella lunga legenda sul margine sinistro, 
dove sono segnalati edifici, monumenti antichi e siti archeologici.

Ma, andando nello specifico, quali e quante sono le iscrizioni che egli raccoglie 
per tentare, a posteriori, una sorta di ricostruzione virtuale della conserva, come 
ricavabile dai tre volumi delle Antichità?

A fronte di un totale di 1336 pezzi schedati – in cui sono incluse però molte 
diverse tipologie, e non solo antiche, come la statuaria, la numismatica, la glit-
tica e l’instrumentum di vario genere o i frammenti architettonici – abbiamo un 
corpus di quasi sessanta iscrizioni lapidee da lui conservate nella conserva (sono 
esattamente 59 pezzi). Queste epigrafi, murate, come si è detto, nel sottoportico 
e nel cortile di quella che oggi è casa Bertoli, sono una miscellanea eterogenea, 
in cui al pezzo di grande interesse si affianca anche l’epigrafe fortemente mutila, 

48	 Sulla questione delle piante di Aquileia, vd. L. Rebaudo, Contributo alla cartografia storica di 
Aquileia, “Rivista di Archeologia”, 36 (2012), pp. 137-158.
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che Bertoli qualifica con espressioni come miserabile frammento o come per il 
numero 789 

Questo inutile frammento di lapida fu da me ultimamente messo nella suddetta mia conserva 
di lapide in Aquileia ma meglio sarebbe stato l’ammetterlo come lapidem inutilem opus manus 
antiquae.

Pur sentendo la necessità ogni volta di giustificare la sua scelta al pubblico erudito 
che si aspetta sempre pezzi eccezionali, egli rivela comunque una sensibilità e una 
consapevolezza dell’importanza del documento antico che sono proprie di epoche 
ben più recenti. Ad Aquileia, anche Antonio Cassis Faraone49, che acquisirà l’eredità 
epigrafica del canonico50, accanto alle stanze musealizzate di Monastero, avrà infatti 
una bella e funzionale calcara.

Osservando più puntualmente i materiali, non pare di riconoscere nella collezione fi-
sica un qualche progetto tipologico o un qualche intento didattico/didascalico, come 
quello che perseguiva ad esempio Scipione Maffei. Così parrebbe di capire dall’os-
servazione relativa al numero 815

veggonsi nel museo di lapide che ho eretto nel portico e cortile della mia casa canonicale in Aquileia 
frammenti di statue, di bassi rilievi, di cornici, di capitelli di colonne etc. 

Va detto però che non sappiamo in quale ordine fossero esposti i materiali, che co-
munque dovevano essere messi ad arte in modo da facilitarne la lettura e l’eventuale 
copiatura da parte dei visitatori. Conosciamo questo dall’episodio del mancato in-
contro aquileiese di Bertoli proprio con Maffei nel 1728. Di ritorno da un viaggio 
a Pola, il 12 luglio, il marchese veronese si fermò ad Aquileia non trovando però il 
canonico a cui lasciò un biglietto con scritto:

Scipione Maffei rinnovando la sua antica servitù, ed amicizia col Sig. Canonico Bertoli gli 
scrive egli in piedi questi due versi, tra mezzo alle belle reliquie d’antichità da lui raccolte, e 
così di fuga osservate. Oh! quanto mi è dispiacere il non trovarla qui. Sono stato a Pola per 
osservare quelle stupende antichità: nel ritorno a Venezia, dove una lite mi vuole a momenti, 
ho voluto toccare Aquileia, ma il non avervi trovata la sua persona mi ha scemato di molto il 
piacere51.

49	 M. Fantini, Antonio Cassis Faraone: Ritratto di un imprenditore levantino alla fine del 1700, 
Udine 1995; sulle collezioni vd. ultim. Giovannini, Francesco Leopoldo Cassis Faraone cit.

50	 Sulla presenza dei materiali Bertoli nella collezione di Antonio Cassis Faraone, poi ereditata 
dal figlio Leopoldo, di cui si trova notizia nelle carte successorie vd. Giovannini, Francesco Leopoldo 
Cassis Faraone cit., specialmente pp. 141 e 145.

51	 Vale, Gian Domenico Bertoli cit., pp. 50-51.
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La fugace visita non dovette essere proprio tale se in una lettera a Fontanini, intel-
lettuale assai inviso a Maffei, Bertoli il 15 agosto successivo si lamentava, eviden-
temente informato dai suoi famigli che avevano accolto o subito il marchese, che 
questi era accompagnato da un disegnatore e che

si fermò parecchie ore in copiar quelle della mia conserva come anco quelle della cattedrale52.

In tono pungente ma garbato Bertoli queste stesse cose le aveva già scritte il 16 lu-
glio a Maffei in risposta al biglietto, dove però dopo i convenevoli osservava:

Poche antichità in Aquileia e di poco rimarco vi avrà osservate in paragone a quelle di Pola. Pure 
mi fù detto da que paesani che vi spendesse qualche oretta di tempo in copiandone e in facendone 
copiare alcune si delle poche che io ho raccolte, come anco d’altre, e che specialmente vi si fermasse 
alquanto sopra quella lapida di tre busti posta accanto della porta della cattedrale53.

Anche facendo, per così dire, la tara della passione smodata di Maffei per l’epigrafia 
– sua la dichiarazione “tutto son pronto a sacrificare per Iscrizioni” – è evidente che la 
conserva doveva in qualche modo essere facilmente accessibile agli eruditi, sebbene 
non fosse allestita da Bertoli proprio con questo unico e specifico scopo. Per lui infatti 
le iscrizioni di carta e le iscrizioni di pietra, pur con tutta la sua attenzione potremmo 
dire archeologica per i supporti, come dimostrano i suoi pregevoli apografi, indistinta-
mente costituiscono il suo museo.

Se guardiamo più nel dettaglio quali sono i monumenti murati nella casa aquileie-
se a partire dalla prima fase, quella registrata nell’appendice di Madrisio, si osser-
va che in prevalenza si tratta di iscrizioni funerarie, alcune anche piuttosto tarde. A 
queste si affiancano poche iscrizioni sacre, alcune già note anche precedentemente 
(ad esempio a Marin Sanudo, ad Antonio Belloni o a Benedetto Ramberti), come la 
dedica a Bona Dea o le dediche a Beleno. Di queste epigrafi, già presenti nelle raccolte 
del Cinquecento o del Seicento, alcuni auctores ricordano la collocazione in case del 
Capitolo o di qualche canonico, un indizio questo che potrebbe segnalare che Bertoli, 
subentrato ai suoi predecessori negli spazi, per così dire, domestici, ne raccolse e valo-
rizzò anche il corredo epigrafico contenuto. 

Per quanto riguarda invece le ulteriori iscrizioni presenti nella conserva e reperibili 
nei volumi delle Antichità, solo il confronto, come si è detto, con l’epistolario aggiunge a 
volte qualche informazione in più riguardo a provenienza e circostanze grazie alle quali 
Bertoli ne venne in possesso. Prevalgono anche in questo caso le iscrizioni funerarie.

Se prendiamo in considerazione l’insieme dei pezzi collezionati, quella che emer-
ge è l’immagine di un Bertoli spesso compratore, che però si limita a pezzi di dimen-

52	 Ibidem, p. 51.
53	 Su tutto l’episodio vd. diffusamente Buonopane, La corrispondenza cit., pp. 43-44.
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sioni contenute. L’unica iscrizione di cui sappiamo l’esatta collocazione all’interno 
della conserva al tempo del canonico è anche quella che ci fa intuire come operasse 
Bertoli, con emissari pronti ad avvertirlo quando si stavano recuperando pezzi anti-
chi. Di questa epigrafe cristiana, con acrostico e telestico segnato da lettere di bron-
zo, nelle Antichità54 si dice sinteticamente

Questi frammenti, i quali sono sin ora inediti e sono di una lapida sola, servono di pavimento avanti 
la porta della mia conserva di lapide in Aquileia. (...) Questa lapida fu da me cavata di mano a uno 
scalpellino che l’avea già barbaramente spezzata con idea di ridurla in scalini (...)

mentre nella lettera a Fontanini del 26 marzo del 172855 Bertoli si dilunga nel raccon-
tare come il salvataggio sia avvenuto dopo che un suo emissario l’ha avvertito del 
recupero della pietra da un sepolcreto della Beligna e dell’intenzione del cavatore, 
già messa parzialmente in atto, di reimpiegare la lastra per farne appunto scalini. 
Peccato che però poi Bertoli l’abbia usata per pavimentare l’ingresso della sua con-
serva. Salvata dai gradini ma finita nel pavimento e lo stato attuale dimostra che le 
traversie della lastra ebbero poi ulteriori nefasti sviluppi56.

Tornando all’aspetto tipologico, anche questo esemplare dalla Beligna è un pezzo 
di dimensioni contenute. Non abbiamo nella conserva grandi monumenti, come ad 
es. casse o coperchi di sarcofago, sebbene almeno in un caso Bertoli sia presente e 
registri in maniera puntuale e precisa il rinvenimento nel 1744 proprio di tre casse 
da sotto l’altare di San Ilario e San Taziano in basilica, annotando con grandissima 
cura anche i corredi57. Paradossalmente l’unico dei tre contenitori allora non estratto 
da sottoterra, ma di cui Bertoli copiò diligentemente il testo, è invece quel sarcofago 
che oggi si vede a destra entrando nella conserva, nel sottoportico di Casa Bertoli, 
finito lì solo a seguito degli scavi del 1957 da parte della Soprintendenza58.

Prima di passare al destino della raccolta lapidea, vale la pena di osservare che 
tra le iscrizioni in pietra della collezione, sembrano mancare esemplari prodotti da 

54	 Bertoli, Antichità cit., p. 355, nr. DXX.
55	 Vale, Gian Domenico Bertoli cit., pp. 50-51; sul recupero vd. in dettaglio anche A. Giovannini, 

Il permesso d’avalersi della Pietra del Muro Gemini per erigere una Fabrica di Corami in Terzo...”. 
Frammenti di Aquileia scomparsa, “AAAd” 74 (2012), pp. 269-271.

56	 CIL, V 1693, vd. G. Masaro, Iscrizioni metriche e affettive della X regio augustea, Canterano 
(Roma) 2017, nr. 44; fotografia di quanto rimane in Ubi era lupa nr. 17191.

57	 Bertoli, Antichità cit., pp. 66-71; su questo ritrovamento e sui materiali del corredo vd. A. 
Giovannini, L’archeologia funeraria di epoca tardoantica: tracce di usi e costumi, “Aquileia Nostra”, 
83-84 (2012-2013), pp. 228-230 per lo stesso contesto e un altro sarcofago vd. F. Ciliberto & F. 
Mainardis, Un vero rompicapo. Riflessioni in margine al cosiddetto sarcofago di Hermophilus ad 
Aquileia, “Aquileia Nostra”, 89 (2018), pp. 95-109.

58	 CIL, V 1371, InscrAq 1473.
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quel ricco mercato della falsificazione59 che anche nel Settecento del Grand Tour 
conobbe uno straordinario sviluppo60. Non sono invece assenti alcune falsae tra 
le iscrizioni registrate nelle Antichità61: si tratta di esemplari presi da autori da lui 
ritenuti fededegni, oppure apparentemente visti dallo stesso Bertoli. 

Il primo caso è quello della dedica Deo Rubigo / sacrum62 che lui ricava dal ci-
vidalese Filippo del Torre63 e che, come quest’ultimo, colloca in villa Comitum de 
Maninis in suburbano Fori Iulii64. Bertoli risulta qui assai lontano dall’occhio acuto 
ed esperto di Scipione Maffei che nella sua Ars critica lapidaria (uscita comunque 
postuma, come noto, nel 1765) stigmatizzò invece l’esemplare cividalese come ficti-
tium65, nonostante la dedica avesse riscosso grande successo nelle raccolte epigrafi-
che ed erudite a partire dalla fine del Cinquecento66.

59	 Per il fenomeno della falsificazione epigrafica (oggetto anche di un recente PRIN - a cui ha 
partecipato la scrivente - dal titolo False testimonianze. Copie, contraffazioni, manipolazioni e abusi del 
documento antico) nella ricca e recente bibliografia si vedano, tra gli altri, M. Mayer Olivé, Creación, 
imitación y reutilización de epígrafes antiguos: una discreta huella de la historia de las mentalidades, in 
J. Carbonell Manils, H. Gimeno Pascual & J. L. Moralejo Álvarez, (a cura di), El monumento epigráfico 
en contextos secundarios. Procesos de reutilización, interpretación y falsificación. Bellaterra 2011, pp. 
139-159; A. Buonopane, Il lato oscuro delle collezioni epigrafiche: falsi, copie, imitazioni. Un caso di 
studio: la raccolta Lazise-Gazzola, in A. Donati (a cura di), L’iscrizione e il suo doppio, Atti del Convegno 
Borghesi 2013, Faenza 2014, pp. 291-313; A. Ferraro, Per una storia della falsificazione epigrafica. 
Problemi generali e il caso del Veneto [Tesi di dottorato]. Università di Padova 2014; G. L. Gregori, S. 
Orlandi & M. L. Caldelli, Forgeries and Fakes, in Chr. Bruun & J. C. Edmondson, The Oxford Handbook 
of Roman Epigraphy, Oxford 2014, pp. 42-65; F. Gallo & A. Sartori (a cura di), Spurii lapides. I falsi 
nell’epigrafia latina, Milano 2018; G. Calcani, Falso, in C. Mazzarelli, G. Capitelli & S. Rolfi Ozvald 
(a cura di), Dizionario portatile delle arti a Roma in età moderna, Roma 2019, pp. 172-178; L. Calvelli, 
Lineamenti per una storia della critica della falsificazione epigrafica, in L. Calvelli (a cura di), La 
falsificazione epigrafica. Questioni di metodo e casi di studio, Venezia 2019, pp. 80-102.

60	 Vd. particolarmente C. Barron, Latin Inscriptions and the Eighteenth-Century Art Market, in 
A. Guzmán & J. Martínez, J. (éd.), Animo Decipiendi? Rethinking Fakes and Authorship in Classical, 
Late Antique, & Early Christian Works, Groningen 2018, pp. 265-283.

61	 Bertoli, Antichità cit., p. 424, nrr. DCXX e DCXX.
62	 Bertoli, Antichità cit., p. 109, nr. XCIV.
63	 F. Del Torre, Monumenta veteris Antii commentario illustrata hoc est inscriptio M. Aquilii et 

tabula solis Mithrae variis figuris et simbolis exsculpta. Accedit gemina dissertatio De Beleno et aliis 
Aquilejensium Diis. De colonia Fori-Iulii Venetorum. Cum fragmentis inscriptionum fratrum Arvalium 
recens in agro Romano effossa, Roma 1700, p. 312, nr. 12.

64	 CIL, V 56*.
65	 S. Maffei, Ars critica lapidaria, in S. Donati, Ad novum Thesaurum veterum inscriptionum, I, 

Lucca 1765, c. 210: “Ex Foroiuliensi pago haec ad me inscriptio ex missa: DEO RVBIGO SACRVM 
at quod infra in lapide sculptile ornamentum dipingitur, antiquis operis nequaquam videtur. Deum 
etiam Robigum, qui colebatur, ne mala culmos effet robigo, nulla unquam nobis votiva marmora 
exhibuerunt, nisi unum tantum modo apud Reinesium et id quidem fictitium”.

66	 Per l’analisi della genesi del falso e per il suo possibile autore vd. F. Mainardis, Deo 
Rubigo sacrum: la paronomasia per un falso cinquecentesco appartenente alla nobile famiglia 
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La situazione risulta invece più complessa da definire per altre due falsae 
confluite nelle Antichità e che Bertoli segnala come esistenti nelle pertinenze 
dell’Abbazia di Corno di Rosazzo, nel territorio di Forum Iulii, e più precisa-
mente nella Rocca Bernarda67. Questa splendida proprietà arrivò alla famiglia di 
Jacopo Valvasone di Maniago (1499-1570) mediante il matrimonio del nonno 
Giacomo con Pantasilea, figlia di Zane Capiferro, legato alla “familia” degli 
Orsini di Roma, a loro volta possessori di diversi feudi friulani nel corso del 
XIII secolo68. Tra le proprietà dei Capiferro vi era anche il colle Azzano, prima 
possesso del patriarcato poi della cittadina di Cividale e infine concesso da que-
sta alla famiglia Valvasone. La successiva dimora “non fortificata” fatta costru-
ire dai fratelli Jacopo e Bernardo e conclusa nel 1567 trae il suo nome proprio 
da Bernardo che ne sarà poi l’erede. Conosciamo nel manoscritto inglese di 
Valvasone69diversi abbozzi autografi di iscrizioni destinate a celebrare l’am-
pliamento e anche la costruzione di specifiche pertinenze della villa70. Senza 
addentrarci in questa sede nei dettagli del processo alla base della creazione 
del falso, si potrebbe ritenere che Bertoli abbia visto personalmente71 le due 
lapidi – una dedica Maniae / deae72 e un epitafio L. Actius / M. f. t(estamentum) 
f(ieri) i(ussit)73 – entrambe tuttora murate all’ingresso (Actius) e su uno dei muri 
interni del giardino della villa (Mania). I due falsi paiono legati allo stesso feno-
meno alla base del Deo Rubigo sacrum: in quel caso paronomasia funzionale a 
nobilitare il luogo della dimora gentilizia dei Manin a Rubignacco74, qui invece 
utili a conferire antica dignità l’una all’origo della famiglia Valvason (Maniago 
da Mania75), l’altra al colle Azzano su cui sorge la villa, un toponimo ipoteti-
camente derivato dal gentilizio del defunto di età romana (Azzano da Actius). 
L’aspetto più sorprendente della ricezione di questi due pezzi nell’opera berto-
liana non riguarda tanto la dedica alla dea Mania (lastra pur decorata da un ri-

Manin, in F. Gallo & A. Sartori (a cura di), Spurii lapides, I falsi nell’epigrafia latina, Milano 
2018, pp. 269-281.

67	 Bertoli, Antichità cit., p. 424, nr. DCXX e DCXXI.
68	 Vd. J. Valvason di Maniago, Descrizione della patria del Friuli, a cura di A. Floramo, Quaderni 

Guarneriani, 2019, pp. 57-58.
69	 Si tratta del manoscritto oggi a Londra alla British Library, Add. MS 49369.
70	 F. Mainardis, Per uno studio dei falsi nel manoscritto inglese di Jacopo Valvasone di Maniago 

(1499-1570), in L. Calvelli (a cura di), La falsificazione epigrafica cit., pp. 161-178.
71	 La Rocca rimase possesso dei Valvason fino al 1762.
72	 CIL, V 33*.
73	 CIL, V 1054.
74	 F. Mainardis, Deo Rubigo sacrum cit.
75	 Cfr. A. Zambaldi, Monumenti storici di Concordia, San Vito 1840, p. 364.
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lievo prettamente rinascimentale, fig. 3), che offriva però un ghiotto spunto per 
l’erudizione e gli interessi religiosi del canonico, quanto l’epitaffio che, seppur 
eseguito in una buona capitale ‘all’antica’, presenta, oltre a una strana apica-
tura della T, i punti distinguenti collocati in basso (fig. 4). Sembra strano che 
Bertoli non avesse notato questa peculiarità tutta moderna; ciò potrebbe essere 
un buon indizio per ritenere che egli in realtà non avesse mai visto di persona 
nessuno dei due pezzi, come del resto accadde a Theodor Mommsen, che non fu 
informato del falso da uno dei suoi corrispondenti per quest’area, come Tomaso 
Luciani76 o Costantino Cumano77.

E per concludere veniamo al destino della conserva. Nel 1756 quando fu abolito 
il Capitolo, Bertoli abbandonò Aquileia lasciandovi i materiali murati, ma portando-
si dietro il resto della collezione, che in gran parte stava già a Mereto, una collezione 
che poi liquiderà, come già ricordato, nel corso del decennio successivo, abdicando 

76	 Per Luciani vd. i diversi lavori di Antonio Cernecca, in particolare A. Cernecca, Theodor 
Mommsen e Tomaso Luciani. Carteggio inedito (1867-1890), “Atti del Centro di ricerche storiche di 
Rovigno” 32 (2002), pp. 9-130.

77	 Per il triestino Costantino Cumano (1811-1873), figlio di Gian Paolo Cumano e di Antonia 
Perusini (i Perusini saranno gli ultimi possessori della villa, attualmente di proprietà del Sacro Ordine 
di Malta) vd. L. Cargnelutti, Cumano Costantino, “Dizionario biografico dei Friulani” (http://www.
dizionariobiograficodeifriulani.it/cumano-costantino/ consultato il 10/7/2020).

Figura 3 – Iscrizione falsa alla Mania dea a Rocca Bernarda (Cividale)
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progressivamente anche dagli studi antiquari per dedicarsi a una produzione lettera-
ria di tipo liturgico e devozionale. 

Non abbiamo notizie di quello che accadde della casa aquileiese di Bertoli, seb-
bene alla fine del secolo ci sia noto dove finirono i pezzi della conserva, ad eccezio-
ne, inspiegabilmente, di uno, ancora collocato nella sua posizione originale vicino a 
un rosaio nel cortile (fig. 5)78. 

Conosciamo il destino delle altre pietre dagli appunti relativi a un viaggio aqui-
leiese fatto nel 1799 dal giovane avvocato udinese Antonio Liruti, pronipote di quel 
Gian Giuseppe Liruti, che era stato uno dei corrispondenti di Bertoli e che ne aveva 
scritto la biografia nel IV tomo delle sue Notizie delle vite e delle opere scritte da’ 
letterati del Friuli pubblicato postumo nel 1830 (Liruti morì novantenne nel 1780)79. 
Il pronipote Antonio Liruti annota nei suoi taccuini:

Il conte de Cassis ha destinato alcune stanze della sua abitazione per questi oggetti antiquari ed 
a quest’ora, per opera del chiarissimo padre don Angelo Cortenovis, si vede ormai una stanza 

78	 Si tratta del nr. DCCXII della raccolta corrispondente a CIL, V 1412, InscrAq 1551 tuttora 
murato nel cortile di Casa Bertoli, vd. figg. 2 e 5.

79	 G.G. Liruti, Notizie delle vite e delle opere scritte da’ letterati del Friuli, IV, Udine 1830, pp. 
339-342.

Figura 4 – Iscrizione falsa a L. Actius M. f. a Rocca Bernarda (Cividale)



96 LAPIDARIO DI CARTA E CONSERVA DI LAPIDE: LA COLLEZIONE EPIGRAFICA...

tutta coperta di lapidarie inscrizioni con ordine disposte e classificate in imperatorie, mitologiche, 
mortuali, cristiane...80

Che le epigrafi di Antonio Cassis Faraone nella sua casa di Monastero siano le lapidi 
della conserva di Bertoli se ne trova il preciso richiamo anche in un altro documento, 
un inventario manoscritto dal titolo Descrizione ed inventario dei monumenti anti-
chi, che costituiscono il Museo Lapidario di formazione e derivazione Bertoli, ora 
di compendio dell’eredità lasciata dal defunto Cavaliere Francesco Leopoldo Conte 
Cassis-Faraone di Monastero81. Si tratta di un accurato elenco che viene stilato nel 
1866 alla morte del terzo figlio maschio di Antonio Cassis, Francesco Leopoldo, 
a cui dell’eredità paterna era toccata la villa di Monastero e la raccolta di antichità 
da lui stesso incrementata anche prima della morte del padre Antonio, avvenuta nel 
1805. Non sono per ora emersi documenti relativi al passaggio della collezione ai 
Cassis, ma si può immaginare, come è stato proposto, che la vendita sia avvenu-
ta dopo il 1787 in relazione all’acquisto da parte degli stessi Cassis del cosiddetto 
Palazzo di Monastero, già monastero benedettino (ma soppresso nel 1782) e poi 
brevemente – per un triennio – proprietà del conte Della Torre Valsassina82.

La collezione di Bertoli, che sarà progressivamente incrementata dai Cassis, rice-
vette nel palazzo di Monastero per mano di Angelo Maria Cortenovis una sua prima 
sistemazione tipologica e tematica, che non aveva mai avuto nella casa del canonico.

Le vicende successive della raccolta Cassis, con il passaggio in seguito alla fami-
glia Ritter, si intrecciarono strettamente con quelle della nascita della prima istituzio-
ne museale pubblica di Aquileia83, nella quale confluiranno poi quasi tutte le pietre 
raccolte da Bertoli, a parte alcuni esemplari, soprattutto miserabili frammenti, forse 
finiti a far calce per imbiancare i muri della residenza dei Cassis.

80	 Passo tratto da G. Biasutti, Un amico di Aquileia ai tempi di Napoleone. Antonio Liruti, 
“Aquileia Nostra”, 16-17 (1945-1946), c. 12.

81	 Per questi documenti vd. Giovannini, Francesco Leopoldo Cassis Faraone cit.; cfr. anche CIL 
V, p. 80.

82	 A. Giovannini, Le istituzioni museali pubbliche di Aquileia: Spunti per uno studio delle fasi 
storiche. I. Dal Museo Eugeniano all’I.R. Museo dello Stato e agli allestimenti di Enrico Maionica, 
“Aquileia Nostra”, 75 (2004), cc. 470-472, nt. 43; G. Franceschin, Santa Maria di Aquileia. Monastero, 
chiese e cura d’anime, Mariano del Friuli (UD) 2007, pp. 386-402; sugli scavi settecenteschi (1726 e 
1788) a Monastero, vd. M. Buora & P. Casadio, Monastero di Aquileia, Trieste 2018, pp. 19-22.

83	 Per un quadro esauriente delle vicende che portarono alla creazione di un museo pubblico, vd. 
Giovannini, Le istituzioni cit., cc. 457-518.



97FULVIA MAINARDIS

Figura 5 – Frammento di iscrizione funeraria (CIL, V 1412) tuttora murato nel cortile di Casa Bertoli




